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SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1853-54 

TORNATA DEL 20 APRILE 1854 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO .: 

smlMAl\10. Sunto di una peli:ione - Congedi - Discussio11e sul disegno di legge per ridn:ioue temporllria del cano11e 
yabellario assegnato alle ptoPincic dello .Stalo - Cons.iderazio}\Ì clel senu.tare Di Castagneto - RiS)lfiSia del n1'inisf.>'o di 
graiia e giu:iUzia e dcl relalore sennlore Qtlatetli - OlJbiczioni tl4':l senatore Della 'l1otte c<nnhattute <fal relatori e dol 
tninislro stesso - Dichiarazioni del se1Ht!ore Alfie1'i - C/tittst~ro. deU.a discussione genr1·ule e ar{ozione tlegH ftrticofi- dat 
t• al 7° - Sull18• af'Ucolo ragiona11n i senatori Colli, Di Castagneto, D~s Anihrois, !luestri, Di San ~lartttto? il rrlatore _e 
·11 flihtistro detl'istt·uzione publ1lic(t - Appro~'<t:ìo1H~ deU'ttr!icolo 8 e <l('.i successivt - Per di/i't.lo 1ti 'flutnrro si rinvia nl~a 
sed11lt1 successiva la volazlone per sm11inlo segreto sull'inlero wogetto di legge. 

La e.edula è aperla alle ore 3 t J2 pomeridiane. 
911&RBJ.t.1, segretarlo, dà leUura del verbale della pre­ 

cedente tornata, il quale e approvalo senza osservanoni. 
LeegA quindi il seguente sunto di p1•li1.ione: 
907. Il clero di Genova ricorre al senato pregao1lolo di 

non voler sancire Il progetto di legge portante modìficasionl 
ed ll@iunte al Codice penale. 
••••101nwTE. Questa petizione è stata già comu nlcata 

alla Commissione incaricata dell'esame del progetto ùi legge 
a eni ~i rif~risce. 
Si dà conoscenza al Senato di alcune lettere di senatori che 

chiedono un congedo. 
QIJ.t.RELL•, segrelario, legge due lettere 4lrl sena lori Pro· 

vana Del Sabbione e De Cardenas, i quali, per motivi speciali 
non potendo lntervenlre alle sedute del Senato, chiedono un 
eongedo di un mese, che è loro accordato, 

bl8C"•J01111 f11Jl1 .. ROGETTO DI f,EG&E 
PISB RIDlJl':IONE DEL "A.NOl'flE G,i.RELl1A.HIO. 

PRUIDIE!ilia'.B. Ponendo in esecuzione l'ordine del giorno 
lo dichiaro aperta la dìseusstone "'aerale sul progetto di 
legge riguardante la riduzione del canone 11abollario. {Vedi 
voi. Jloc11menli, pag 918 e 919.) 

La porola e al senatore DI Castagneto. 
PI ~&ltT.&.UUTo, Se il Ministero avesse più risololamcntc 

sostenuto il primitivo suo progetlo, se la Commis~ione del 
Senato non a,ess.e a quell'epoca limiLaLo le sue savie osser­ 
vazioni ad uno sterile voto, forse non avre-1nrno a la111entare 
quolla legge del 2 gennaio 1853, la quale io considero come 
una delle più infelici che co1nponinno il nostro eodice eco­ 
nomico amministrali-vo. 

Con ciò, o signori, io non vengo in oggi a proporre che 
dcl•ba ad un trallo ces9are l'effetto della medesima: forlu­ 
na.\amen\e vedo che tanto l\ Mlnìatero come il Parla1nen\o 
sono d'accordo a riconoscerne gl'inconvenienti, a conside­ 
rarla come Provvisoria; tuttavia se la cond\7.ione in cu\ essa 

ci ha posti è lale da non poter essere durevole, credo chP. 
allneno noi dovremmo non rendere ancora- fl"igio;e~ al 
montento. la nostra siluat.ione. 

Chie1lo pcrmes10 al Senato di riandare hre1en1ente i moliri 
i quali hau dato luogo alla legge dol 1853. 
li Ministero , se non erro, fu mosso a rroporla dalle 

lagnan7.e che si elevarono, prima sul modo di nppatto, in 
secondo luogo anche pcrchè Pimposta cade~se:.sulla consn~ 
mazione. 

Non poteva sfuggire certamente alla &aviezr.a del Minìstf~ro 
la difficollà che, id qualunqne sen50 volesse applieani la 
legge, ii presenla1a. 1\er e11itare l'uno o l'al\ro d\ lali incon­ 
lenicnti: ad ogni modo il progetto, quale veniva dal ministro 
presentato,, se da un canto soùdisfaceva all'opinione pubbllca, 
e~U è c:erlo che evitava ancora essenzialmente, se non lutti, 
alcuni, e aravi inconvenienti, i quali venivano rimproterali 
alla legge in allora •igente. 

Al metodo dell'appallo sostituiva il Ministero nel suo pro· 
ge\lo il metodo di esercizio. 

Quindi vi si introducevano alcune modiOcuioni sulla ven­ 
dila al minulo con sa,ie ~au\ele, perchè il vino che i\ eonl• 
pera va per consumare altrove =non fosse soggello· a- diri&to·; e 
sitoglieva una parie del rlaori di quelle disposi•io0i dle 110•­ 
sono offendere alcune •u ... ttibilità. lo eonCe!So schietlamenl~ 
che non so- vedere, con quell'eccesso in cui venivano esposti+ 
nè l'uno, nè l'altro del due accennali inconvenlentio 
Credo che fossero alquanto esagerate le conseguenze che 

si volevano dedurre dal sistema d'appa!Lo ; credo poi d1e 
un'imposta sulla consu1n11zione non abbia tutti quei danni 
ebe le s\ vogliono a\lribnire. l/impo'!i\a, di qualunque natura 
essa sia, non e mai aggrade•ole; ma quando cade sopra di 
un fatto reale, quando colpisce la totalilà del cittadini, pare 
a me che dovendo pagare, conviene rasaegnarsi a qualche 
i[)C0Il\'0Diente, e che l'imposta Slllll coJlsumazione &fa.anche 
una delle maniere le più 11usle e di più facile e generale 
applleaiione. 

lnfalli quando sento declamare da un tanto conlro le 
iropos.te aulla consumazione , perehè si dice che vanno a 
eolpire le elai.$1 le più. pove.re, e dall'altra parie tenlo lodare 
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come principio di ~iustfzia le imposizioni sul mobiliare, l'ilH· 
posta sulle vetture, cce., che sono pur anche imposte sulla 
consumazione, io, in verità, o siinori, non so plù clovc mi 
sia; pare che si voglia imporre una classe di· cittadiul a 
danno delle altre, il che sarebbe contrario aua base fonda­ 
mentale delle nostre islituzioni, sarebbe lo sccmpigtic della 
società. 

Ilo dello adunque che se inconvenienti debbono trovarsi, 
qualunque sia il modo con cui si voglia applicare qnest'Im­ 
posizione; e se la tassa sulla censumasionc porta con sè un 
carattere di ragionevolezza e dì aUuabililà, certa clic il modo 
di appalto, il quale era prima in vìgorc, sembra dovesse, 
almeno nelle clreostanze attuali dcl paese, ottenere la prefe­ 
renza. Se non auro doveva toltcrarst come un'Imposta già 
inslituita, come un'Imposta alla quale si era avvezzi, e che 
ampliata allo provincie fino allora esenti, avrebbe prodotto, 
senza molti inconvenienti, lutto li reddito che se ne poteva 
aspettare, 

Noi vediamo di falli che il reddito delle gabelle nelle pro­ 
vincie snggette era, se mal non mi appongo, di 5)350,000 o 
f>,375)000 lire : questo danaro entrava regolarissimamente 
nelle casse. lo credo che quando si fosse estesa la disposi~ 
alone alle altre provincie, il uovemo avrebbe potuto far 
capitale sul suo reddito. Ad ogni modo avrei anche volonticri 
aderito al proietto ministeriale pcrehè vedevo lu esso un 
principio identico con quello @ià in vigore. 

L'esercislo contiene lo stesse prlnclpio che l'appalto, colla 
sola differenza che l'esercirlo si fa p<•r conto del Governo, 
e nell'appalto questo esercizio va per conto di uno o più 
impresari. 

lo poi nel mio pnrticotare preferisco il sistema d'appalto 
a motivo che nell'esercizio ci vedo due o Ire inconvenienti, 
i quali, a parer mio, non lasciano d'essere assai gravi. Uno 
degli inconvenienti dell'esercizio si è che il Go\•erno difficil­ 
mente può curare i snol interessi come lì cura un appalta­ 
tore; e se, per esempio, all'appaltatore costa i1 i8 per cento 
la spesa di eserelsto costerà mollo di più al Governo, fallo 
riDcosb ·segnalomenlc che gli impiegali del Governo sono 
in altra condizione di quelli d'un appaltatore. 

Qoantlo il Governo ha montato la sua amministraalone, 
che ha imple1ati i quali servono, e che servono lungamente, 
dovrà sempre provvedere alla loro sorte, e cadiamo in· quel­ 
l'inconveniente che deploriamo lutti. i giorni, della quantità 
degli impieghi e delle pensioni di riposo. 

Dopo ciò havvi un'altra considerazlònc a mio avviso, ed è 
che se l'esercizio si fa per mezzo di un appaltatore, Il Governo 
può restare come mediatore fra i cittadini e l'appaltatore; 
e se accadono vessazioni, può interessarsi e può prendere· 
delle mi11are, può far ceesare\queste vessazioni; se poi Il 
Governo esercita egli stesso, dobbiamo credere bens] che 
non possano olorrere vessazioni, ma è certo che tutto il 
ri1ere deve spiegarsi a nome e per parte del Governo, e'ehe 
se accade qualche contrasto, più difficllmenlc il cittadino 
può essere udilo, come lo sarebbe quando si tratta tra lui cd 
un appaltatore. Tullavla, ripeto, se si Iosse adottalo questo 
aistema proposto dal Governo, credo che anche ,malgrado 
questi inconvenienti si sarebbe potuto procedere, e che la 
gabella avrebbe prodotto H frullo cho se ne poteva sperare. 

Vlnse'it partito l'altro sislema che per it momento sta ali!· 
v:tndosl," e che manifesta·mente pecca per essenziali motivi. 
li primo è che si ·calcola sopra un rcddilo ignoto. 

Onde riparare à quest'inconveniente si é dovuto fame una 
Imposta di ripattltlòn'e, ed addossare alle divisioni, alle prb­ 
v\ncie, ai comuni l'onere di sopporlarne e dividerne 11 con. 

tingente. Cosa accade intanto t· Accade che, mcnlre ne11•im­ 
posla di consu111azione il Governo esi~eva il diritto 101~ra 11na 
111ateria consumata, con questa legge IJl~o;nerà esigete il 
diritto sopra· una presunta consu1nazione1 e questa cQnsu;. 
mazione, solarnente (lcrchè si presume, alcune volte cessa 
realmente di esistere. È chiaro a vederlo;· multi degli es(lr ... 
centi spavrnlali dall'itlei' di un canone fortissimo al quale 
dubitano di poter far fronLe. cessano dall'esercitlo e non 
sanno piegarsi ad assun1ere on onere dal quale non preve­ 
dono se potranno poi cseirnc con onore. Quindi nacque l'altro 
incon11eoiente portato ditll'articolo 24 e seguenti della reige 
2~ennaio18531 che fu·ci()è giocoforza di dar carico.ai cDmnnl 
di rappresentare al Governo la toialilà della somma p·er cui 
erano stati quotati. Dunque da un'imposla di consu1na:zione 
si v~nne al 1uetodo di ripartizione. 

Ma Lln alLro inconvenienle più grave io (rovo in qutYSta 
facoltà data ai co1nuni di cercare altrove Ja torgente per 
rappresentare l'imposta dovuta al Governo •. Quando l'appal­ 
lalore pagava ratcatamrnle secondo ~li obhllKhi del&uo con­ 
lratLo, rgli pagava sui prodotti delle iabclle, e tulLa <1uesla 
ilnposla fruttava al Governo dircltamenle sui (lrodolli'Stessl 
che si volevano irnporre; al contrario se- il comune non 
può, od anche, in alcuni casi, non vuole perceVere a rigore 
i dirilli sulle ~aOelle, se sarà un comune che abbia redditi 
l'ìn1porrà sui suoi redditi proprìi. Ora, cosa ·accade! Accade 
che si dislrngge la materia imponibile; i1npercìocchè non è 
la stessa cosa per il Governo di esi~ere una somma pro· 
veniente dai redditi dcl comune, o di estyere. una som1na 
proveniente dalle gabello. I redditi dcl comune po11i11ono ser­ 
vire a tanti allri usf. E poi cosa acca.de ancora P Accade che 
il comune sui suol reddlli paga il canone gabcllario; quhìdi 
rirnane sprovvisto di sufficienti mezzi 'pér far fronte ad· altre 
spese, impone sul re~istro pr.r le spese locali, accresce il 
re!l;i&lro locale, ed i proprie~ari riman1ono gravali, 1nenire, 
continuando nel sislc1na precedente, quell'in1posta che si 
voleva stabilire sulla consumazione di quei daU &ederi, 
entrava veramenle nelle casse regie per prodotto di quello 
consu1nazionì1 e rilnanevano illese tutte le altre so11cnU di 
entrata, e massime la prediale, te quali saranno Lutte.i\ece's­ 
sarlc nella condizione attuale dcl nostro paese per far fronte 
sia ai bisogni dei comuni, sia ancora per no.ove risorit ·al 
Governo, quando sarà obbllg:ato di a\·ervi riC8rso,: come pur 
troppo saremo nei caso di fare. 
Quindi accade anche altro gravissimo inconveniente, che 

in parte le ripartiiioni furono trovale ecce~sive, ed banno 
motivalo la legge che stiam per discutere; in secondo luogo, 
come ebbi l'onore dl osservare, si rende necessaria l'appli­ 
caiio:ne di altri fondi, e si corre rischio di diminuire la 1n·a1e­ 
rla imponibile, Ed lo prego il JlinlSlero di ben faro attenzione 
a questa circostanza; imperclocchè' quando in un comu11c 
si sarà imposto il canone g•bellario . sul redditi stessi del 
comune, difficilmente si penserà ad esigere· da quelli che 
macellano, da quelli che tengono aperto 'un .e..,,.rltlo d'al­ 
bergo o di osteria; perclocchè 11 comune Ja lià' fronte col 
suo proprio reddllo alle csigenie del canone da pagarsi alle 
regie finan1.e, e si ha plulloslo un Interesse ad esonerare ì 
conlribuenli. Ne 'IWOO In conseguenza che si macelleri fmpu­ 
nemenle, si esercllerll un albergo, una locanda senza pagare 
diritto, e la ma Ieri a Imponibile ne resterà di lanl<i dìnìlnui!a. 

Venendo poi alla legge alluale, lo prégo Il senato di·bcn 
penetrarsi delle conseguenze del principio 'che rimane con 
essa consacralo. Forse l'osservazione- chè io movo arpresente 
lroverebbe la sua sede più propria nel succcssivoarncoio 8, 
ma siccome io considero queslo principio come un principio 

• 
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radicale della legge, credo che possa l'osservazione venire 
egualmenle bene nella. discussione generale. 

Con alcune cautele il Ministero propone <li autorìzzarc i 
comuni ad imporre sul lasso prediale la quota delle coutri­ 
buztoni per quest'imposta delle gabelle, qualora 11QJ1 si possa 
\u altro erede dal comune pro'IVCdcre; qutndl un'i1uposta di 
eunsumaalonc, la quale era già divenuta Imposta di riparli­ 
zìcne, diventa ora un'imposta di qualità, e va a percuotere 
quelle persone, le quali sono affaUo estranee atl'obbligu di 
11agare questo diritto; lmpcreiocehè pesando sulla consuma­ 
zìone al minuto, vede il Senato elle allro è l'Imposta sulla 
consumaslone, altro è l'Imposta prediale. 

H principio delta 1rgge vuli.\la acl 1853 [\Orlava csprci .. 
smuente che le facoltà date ai comuuì non potessero cstcn­ 
dcrsi ad unporrc sulla prcdiale ; cd era saviisstma dlsposl­ 
zìone. 

Ora viene distrutto questo principio, cd in sua vece le 
conluni&à saranno autonszatc a riscuotere sulla prediale. So 
che dovrà intervenire I'autortszazluno dcl Governo, che ba 
espressamente thchiara\u cbe ad oani COS\{) l.lbogna che la 
somma entri; egli è evidente che quando non ci siano alld 
1uciii, non solo dovrà autorizzare, ma costringere. il comune 
ad imporre suì predcuu prediale quell'imposta elle è una 
ìmposta di consumanone. 

Vede il senato se può essere giustizia qucsta : qui si pecca 
contro le condizioni vulute dallo Statuto i tmpcrctocenè chi 
11uò ilnu1a1'inarc che: qucs\'}111pl}sla sia rtpartua proporzìo­ 
ualamcnto a~li averi, quando s'ìmpnrranno 1111clli che non 
hanno nessun ob!Jli~o di pagarla 1 I'ccea contro i princlpi! 
tolti in materta d'tmposta, giacchè non può, saviamente 
argomentandust, mal a11plicarsi una legge ù1i111posta in •nollo 
che vada a pcrcuolere nello atcsso tempo la consuu1azionc e 
la r•roprielà reale, che sia diretta cd indiretta, di ripartii.ione 
e di quotità. 

Jo dcshlero di sentire le osservazioni che l'onorevole signor 
111ini&lro vorrà fare agli argonienli che ho a\'Ulo l'onore lii 
addurre, riser\landomi, ove sia il caso, lii ripi~liarc ancora 
la parola per sostenere la uda opiulone. 
••TT&ZZI, 111inislro di grazia e y'iustizia, reggente il 

dicastero dell,interno. L.'onorevolc senatore Di Caslagncto 
ha lnco1ulocialo io Jll'in10 luogo per fare la censura della 
legge. 2 '1cnnaio 1853, adJuccndo i gra,·i inconvrnicnli chci 
a suo credere, essa non po Leva a oieno di produ rrr, e facendo 
ncl.lcn\po stcssu _quasi_ una censura al MjnistcrO se questa 
ICH~·fu Jl.ubblica~, . 

In_ &ecdnòo luogo. ba S\'oUo quale sarcl>bc U suo 11ens.il'ro 
"' ... urdinare uua Ic11~·. sopra la gabelle; cioè ha fatto gli 
t•lllgi dcl .sistema,: '1egli Jlpp~Uj, c4 ha pure sostenuto che 
Jo\',f!;i~e_ro aver luogo. le ,fllpOfti:Lio~i,s.uJia consll1uati(loc. 

!~~"~· avvlçinapdusi al pr.ogclto di lcg11e che cade. iu discus­ 
~~O:"~l ed a: cu.i Ilare, che deblla ora Umi tarsi l<t dis~S&\pu<*r, 
e~li sl è <>j>PO~lo all".artie.c.lo 8 .Jcl. pro~ello. 

lo. ccrlament~.pop farò 1·a110Jogia della it'gge ~ acnnalo 
1853, poicb/) il Mi11islcro. ha già in u11 allro rcciulo ricono· 
sciato e;o1ne Q9ll troppo convcnicnli sie_no le ltasi sopra cui 
que~la,JegG'.~ sifonda; ha pure a1nmeaso gl'inc~1lvcniçnti cli('. 
d• quçsia legge ne sorgono; tant'è che. e~li desso lia fallo 
1>ron1e>0• .d.\ Pr<!>"n\are quanto 1irim• un'altra k1111c \a quale 
si.a orJioa(a SO{\'a, ~asi .diverse. l'crò IJOO passo a meno di 
n,o,laJ.'~,·GM;.~i.i~con.fenie:nti, q_u,antunque·,leno rarii1 lutta- 
1i•_1 r,i;'_'-'~~rou.~ ,maMg!Qrnlente 4• circ.o:;laozc in1prcvedutr, 
pe .. r.•.· ... ·'!l" .. r r••i.J~. d. el.r·i·c.?l.lo. d .. el vlno .. Jl.sendo mancala la ma· 
tcria p~ipale. s~ cu.! cadeva q•eslo balzello, si dovelle 
oe.cesm·l,aroeo,le senlire .pi1)gr~odcmen!c il difello di quesla 
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legge. Così forse non sarebbe slalu se il raC(olto del vino non 
fosse si-alo così scarso. 

Del reslo osserverò al Senalo che ìo-non crcllo che sì possa 
fare rhnprovcro al ~linistero di questi inconvenienti,. poichè 
la legge fu pubblicata col concorso e della Ca1nera dci depu­ 
tali e del Senato; quindi, se può farsi rlu1prqvero, que~lo 
dc\'C essere co1nunc al Minislcro cli al Parlamento. 

Quanto poi ai pensiero dell'onorevole senatore Di Casta­ 
l!;llelo i11lorno al modo col quale dovrebbe essere ordinata 
questa lc.:gc, io certamente non conLeslcrò cl1e il sislc1na 
degli ar1palli alJhia 1nolti vantaggi, lra cu,i quello di rendere 
as~ai piU semplice) più facile la riscossione di questo lribuloi 
""' non è n1~n \'ero che tal~ s.is\eu1a ha 1n1re da\ ?iuu lat9 
1nolli e 1ravi incon\lcnicnli. Esso dà luo10 a molle e conti~ 
nue l'CSsazioni a danno di coloro che sono sog:gclti a qucstoa 
tassa, \'t~ssaz.ioni .t.hc certa1ucnle non e ncll'anin10 d'alcuno dì 
promuovere e che debbo essere d'interesse comune J'im11e .. 
dire per quanto si può. Questo incon\·cnlcnte app;:irvc tal. 
tncntc agli occhi di tutti che sorse una voce Keneralc contro 
g\i app~\lì, e fu f1)rta ecrlanlenle pie;arc all'o1>in\one 1>ub~ 
IJlica. Ed ceco il pcrchè si è rinuniialo all'idea dcgli.apr)alli, 
e si è credulo rnigHor consi~lio di adottare .un sili-tenta 
di\'Cl'SO. 

Del pari io 11011 entrerò a discutere se dcblla conlinua­ 
rncnte an1111cll~rsi un'imposla sulla consumaiionc: non farò 
il coufronlo tra l'i1npusta sulla C0!1sumazionc e quella perso· 
nalc e 1nohiliarc, come fece l't)fi!}tC\'olc senatore Di Casta. 
gncto; dirO solo, che_,..rcahnente l'i1uposla sul consumo ha 
un cerio non so che di odioso, e dir(ii quasi, d'ingiusto, 
rnassime perd1è cade la n1edesin1a sopra colui C'hc ordina· 
ria111cnlc non può pagare, ci'oè sopra il consumatore, il 
quale pl'r lo più non è rornilo di suflicicnli soslanzc, Jaddo,·e 
l'impo:ila personale e mobiliare non cade !Ili consu1natore: la 
ntedcsima fu sancita con\ro il sea:no della rlcchezia, quìnòì. 
cade _so11ra colui che essendo ricco può di ccrlo sopportare il 
peso della pulJIJlica gravezza. 

Ala credo perrettamenle inutile d'entrare in ora ad csan1i­ 
narc se piuttosto questo ~he quel sistema debba amm0-_ltersl; 
se si dc!Jba mantenere o no l'i1nposta sulla consumazio-oe, in 
quanlo che aUualmenlc la legge che fu presentata daJ Mtni­ 
ii.\cro, e che t~hbe gHi il volo dena Commissione del Senato, 
1nira unicamente a liaiitare gli ctTelli della lrggc 2 econaio 
1853, e non tende ad introdurre un sislcma ou&vo: sarà 
allorquando il Mlnislct'Ot man lenendo li. iiua promc'àsa, pre .. 
senti quel nuoyo progrUo, cl!{! tulle le discussioni ebc intende 
ora ~gilare il _si.g:nor Di Caslagn~Cu potranno avere la .loro_ 
se.de opportuna : allQ.J'a solo. 4arà il caso di esaminare' S:IJ. 
invee~ d(~I siste1na. dcll~~ppallo- !Jll altro, se ne debba, inlro~ 
durre; ae si dolibano. o ao am111ellcrc lo im11oste wlla con· 
su1n:1:11.ion~; .m.a .ora, se U_.Sonalo intende restringere,- ponto .. 
s1,cro, la discussione al pro~clto.di legge di ciii ha.iolraprcs" 
l'esame, pare a mc che sarebbe inopportQllo d'enlf11te i11lale 
sor.ta di discussioni. - ·· 

Dirò dunque solo alcune parole in .rlspoal<l •.I discono 
dcl signor Di Cas~neto per ciò el>e si rifcriSce all'arlicolo !\. 

Ricono_sco- con lui. in mas,ima, .. che. r~lmftll.e, ,il prinCipto 
saucilo coll'arlicolo 8 del progelto sovverte lo çerlo modo le 
basi sopra \e qn.ali si fondava. I• ~ie>'c ç;unhia la nalur• 
dell'itnpostn; tenderebbe •i.oè .•. r~.n~~r• .l'imposta che sra­ 
viterebbe sulla cono.umazione u0'imposl• dlretla semplice• 
inenté sulla proprietà; .~a CredQ çhe, çircos<=rilta c<Jme:_ è, 
entro il caìo puro di 11cc~•silà, quando chiè .•i•no m,111•· 
l•Qlenle insufJictenli i ine~ii che sono aqim~ llal Jlr;ncipjj 
generali in\li•~li n•I progello di leggo, vale. a.(lir" l'imp~•· 
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sibilHà assoluta in cui sarebbe il comune di far fronte al 
peso che verrebbe ad esso comune Imposte, questo enm ... 
utameuto 11011 possa dare luogo a quegli inconvcnlenf che 
furono indicat! dall'onorevole senatore Dì Castagneto. 

E cosi la questtene si trova ridotta al, punto se debba o 
non debba pagarsi quella quota di contributo che viene in 
foria di questa le~gc jmposla aJ comune. 

Se H Senato crede che realmente debba pagarsi, essendo 
indtspensabllc che quella somma venga versata nelle casso 
delle finanze [e .. tanto più iudlspensablle, perchè se viene 
ammesso il progetto di legge, il canone porla lo dalla )('~~e 2 
gennaio 1853 si trova ridotto ad una somma minore, cioè di 
un quinto), se, dico, è ueeessarie che questa somma venga 
versata, è pur necessario che si provvedano i n1cz1.ì ar6nchè 
le regie tinauzc non siano -prtve di questo canone. Ora, 
dovendo provvedersi, quando i mezzi indicali dalla legge 
non siano sufficienti, è pur forza che si ricorra al mezzo 
che vi rimar rebhe , a quello cioè di sovrilnporrc le pro­ 
prletà ilei comune. 

l\idotla la cosa a questi semplici termiul, e trattandosi 
ll'011lra parte di una legge che non può durare lungamente, 
pcrchè, come ho già dello ctl amo ripC'll're, ne sarà presen­ 
tata Ileo presto un'altra sopra basi diverse, in cui scompa­ 
rirà lale inconveniente, io spero che il Senato vorrà anche in 
questa parte dare il suo voto favorevole. · 

01 C&&T&GNETO. Prego l'onorevole minìstrn a persua ... 
~lcrsi che io non ho voluto movere censura al •1inistcro; sono 
ben lungi da questo pensiero, tanto più che io ho espresso il 
rlncrescìmentu che il Ministero non avesse 1•iù etsolutamcntc 
difeso il suo p1·o-rcUo. Dico schicHarncnte che il progetto, 
quale era stato presentato, racchiudeva tulle Ili condizioni 
per essere una legge durevole ed una legge ehc si accomo­ 
dava an-iorn. ai tempi, ed avrèbbe potuto produrre buoni 
riliuUali; ma il Mintslero ha credulo di dover cedere alle 
ra1lt)resent.anzo che vennero falle, ha ~onscntito a cambiare 
la base, cd è questa baso che io credo reafmenle difettosa, e 
tale da non potersi sostenere. 

Ma, tornando al principio che forma l'essemìale rimpro­ 
vero che si può fare al progetto attuale, io dico che un prin­ 
çipio è cosa ùi tale imporlan7.a da non potersi, non doversi 
sacrificare per qnalunqne considerazion~. 

Qui abbiarno l'art.!colo chiaro dello Statuto: es.si contri· 
l111IBCono indi1ll111JlmC11!• t;ella proporzlo11e dei {oro averi. 
Ora io domando se il Seoat.o non deve dik-ndere questi prin .. 
cipii che sono realmente fondam-enlaH; do-1Tiando: a qual 
lilolo porchè un lai esorcenle non potrà corrl•pondere Il suo 
canone sull'esercizio, pcrcbò in quel tal paese non vi saranno 
aperti alberghi o macelli, il proprietario di slabili il q~le 
pap 1ià la fondiaria, r·~· la oomonale, J>aga la provinciale, 
il quale sarà forse imposto gravissima1uenle per ;le uve rhe 
Jll'O~cct dob~e.4ottoala,re anco-ra ad, altr~· ir•tlo&-ilioni f 
lo por .me çrede cha queato i;arebbe realmente lllderc 

quella propor~ionc ,che lo Slatuto racoornan~la o pone per 
fondam<mto ,ai dirilU di lulU i .çilladlai; credo che questi 
di.ritti. debbaQo tr.o,are la lgrq . aalv"tlu•rdia nel Sonato; 
porej(è se noi;abband.Ql\lnmo i prJnoi11ii uno dopo l'altro, ci 
tro,0-remo senza Jeggi eeonomtche; uria vQlta si i11vocherà 
un pre~dente1,-_,f;\n1aUra volta ~e ne invocherà un allro, nè 
ripscH1e~o.,mal •.•SÌ>l11lalllCnl~ ad uscire dal vago e daU'ar­ 
h!lrario. 
lo .mi rl4l1'rdg cbe qu~ndp si. trattava io questo recinto 

della legge sulle successioni, ho dovuto rappresentare come 
f?~• lll~ale l'e!.•~~\ol\1',cl•' si voleva dare sulle •u•Cjl•sinni 4i lire ~000 ed al. <llsOlto; perclu\ io diecv~: il principiò .ò lo 
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stesso, lanlo che si lralti di successione dì 20CKl franchi ro1,1e 
di ceni o 1nila: cllhene, in pratica si è ''edulo l'inconvr'nicnle 
che è nato dal sacrificare questo principio. 

Lo Slalulo è un iullo coordinato: se noi 01~i abbando• 
nianto un prinrl11io, do111ani un altro a secon1ta delle con ve~ 
niente, io credo che noi perderen10 la sula lav-ola di salute 
che ancora ci rcsla, poicl1è se si va sen111rc avanti eosì,; ùi 
transa7.ione In lransa:t.ione, noi non avrc1no 1nai una· llaao 
lissa. 
Credo che nelle circostanze alluali questo tH·inci1>ìo che si 

vllol ledere sia un precedente pericoloso, e non so. lo dico 
schicltarnenlc, non so risulvcrrni a dare il n1io \'Oto ad una 
disposizione che credo possa essere sorgcnlt di Kravis1hni 
inconvenienti. 

ll:&'l'TA.zs1. 1ninistro di grazia_ t (liusl-izia,· reggenlt-fl 
dicastero dell'interno. lo aveva riconosciuto coH'onorcvote 
senatore Di Ca>tagneto che l'articolo 8 dcl pro1c1to dHel!l!e 
contiene una disposiz.iunc la quale sovverte in tal qual ntodo 
la natura delle imposte, cd ho dello che questo era vera· 
1n~nle un ineonvc11icntc1 ma un inconveniente necessar.io 11er 
particolari circostanze a cui si riferisce lo stesso arlieolo 8; 
11crò non penso che questo articolo contenga nna disposh.toue 
contraria allo Statolo, poichò se vi fosse una lesiono di prin­ 
cipii vorrei che l'onorc\'ole senatore Di Castagnelofoase per· 
suaso che lrovcrehbe nel banco dci ministri forli diWttaori 
dello Statuto al pari di lul. 

Lo Statuto slahiliace chò debbono kl Imposi" ~ravllare 
intlistinlameulc sopra tutti i rcgnicoli; ora l'articolo 8 cor· 
risponde pcrfcll~1nente a <1ucsla disposizione, poiehè vuoJc 
che lulli intlislinlarncnto i comuni corrispondano quella quola 
di tributo che è fissata dalla legge. La l"llllC non •fa in queolo 
caso che provvedere al n10Jo di pagamento, cioè o 1u\1~rc per 
111ciio dell'imposta sulla consumazione, opp-urc1 non polcn' 
dosi questa riscuolere, col snezzo Ji una so,:rahnposla sulla 
proprietà. · 

Ora, che il comune paghi, o col prodotlo della consunla• 
zione (prodotto che viene sempre dagli abllanli r1ualmentc), 
01•purc con una so,·raimposla sulla propri~tà, non ·vedu 
co1nc sì possa dire infranta r1uclPeguaglian1a prescritta dallo 
Statuto. 

L'eguaglianza prescritta dallo Statolo oontempla il paf•• 
1ncnto delle tas5e, m• non U modo del. pagame}.llo, U. qu~le è 
lasciato alla legge, che può provvedere che si pa11lli o 
mediante un'imposta sulla coosuma1lone, -0 sulla proprietà-; 
il che è precisamente quanto si viene ad ottenere coffarli, 
colo oltavo. 

Dun11ae credo che possa bensl dirsi che l'arlkll~• 'lUaYo 
cooleo~ una disposiiio~ non ajfatlo conf~rma aJIJ .naJ.Qra 
<loll'hnposta, la quale però essendo ·puramente occ:ezillnak, 
ap1>lic;>blle soltanlo in pochissimi ca.i, .ouUa olla. a e)lo ~i 
abhia. ad ammettere: ma.non. può dirli, elle cooteaaa ,alcuna 
cosa la quale infranga il prio\\fpio voluto. dallo,j!tolu\(>. .. " 

QllABEL1.1, rcla!o~e. Ml limiterò • pocl1~ *"°Vll•l..ii 
sull'articolo ottavo conJro il quale ,è ·1otlo il ~~alPre1Di 
Casll\gneto. . • , 

I.a Co111missiuno.ha faUo .rlQcll.,.. !l"!la relaziono tolllc ;1 
prin~ipio di sovraimporre una parte di questo caoone~'.Ì!ll• 
posta diretta foose co.nlrario alla natura dcWl.mpp.ta-; qQMto 
l'ha dello .:hiaramenl!l, ma lta sogahrnlo ·eh'! &i •mm'!M<>Va, 
io quanto che d6ve essere una disposizione -di)~:rtvq durat~1 

e che questa sovraimposta non -.sLsarel>b1fv~ri~a~ .~e; in 
parte minima ; perehè almeno e a supporre ehe i Cons(gU 
co1punali non vogliano interamente esonerare qlll!lll che 
soQo soggelli alle gabelle; come; i macellai, i vendil•rl di 
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vino al minuto , e cbe , invece dc~li esercenti , vogliano 
aggrav·are sè stessi, essendo i consiglieri in gran parte pro­ 
prietari. 
· La sevraimposta dunque, circoscrilla com'è nell'articolo 81 

dtrvrcbbe essere ridotta a poca Importanza. vale a dire a ciò 
che C strettamente necessario a enmpiere il canone, e sola- 
01eote nei casi in cu\ i comuni non abbiano assoìutamcnte 
altri-mezzi. 

La cosa, ccrue ugnun \'ede, è di pota enlilà 1 e specialmente 
pel riflesso che si tratta di una legge provvisoria di breve 
d.urata~ e ehc.aurtmouu li Governo non avrebbe i 1nci·t\ di 
incassare interamente il canone stabilito, la Commtssìonc ha 
acconsentito ad ammettere qncst'arttccto, net ututlv! g:ià dettt, 
perchè altrlmenu anch'essa aveva ecnsldcrnto che l'Imposta 
di consuuu1zione rimaneva snaturata quando si rendeva im1>0 .. 
sta dlreUa. 

DE1'~,t. TOHRE. Monsiru1• le ministre nous a dit quc le 
but prlucipal dc la loi ét"'-it de fa ire que la contrihuUon ren­ 
tràt toute entlère daus la caisse ; cela a son imporlance. fd3is 
Il est indispensable dc ne pas faire payer- par Pierre cc qui 
doil òtro payé par Jacques ; lellc dolt èuo la base dc tout 
syslème financìer. tcl vous voulcz prélever un impòt sur la 
censommauon, et quand vous ne trouvcrez pas l'homme qu! 
doil payer ee\ ìmpùt, vous le fcrc1. payer par un ticrs, par 
11lusleurs tie1•s, cl ainsi \'OUS punisscz une populalion rarcc 
qu'e.lle esl paulre. l'ourquoi n'y a-l·il pas dc cabarcticrs, nì 
de ca(eUcrs au milieu de cctlc populalion? Parcc qu'il n'y a 
\ias des gene. atsés qui ['llis'!Cnl enlrclen\1• un cabare\ier cl un 
cafetier. 

La n1atière hnposa.blt~ m3.nque · done dan$ une sc111hlable 
commune, et pour vous. cn dédon1rnager vous i1nposcz la 
cummune ellc•J.1ème. 

!Uais, mcssieurs, hien qu'unc pcrsonnnc soit richc, si rllc 
o'a pas de voitur~! on ne lui fail pas p1:1yer ce11endaiit l'impOt 
sur les voUures. Vous dilcs au vi1J,1"e on à la co1nn1unc: volrc 
cabarctfcr doil payer tant; mais, rCpontJ-t .. on, il n'y en a 
pas chez nous; alors volre cafetier; mais nous n'cn possc. 
dòn! pas. Ponrqnoi n'en possédez-vous pas f Par la raison 
qu>ns· ne ponrraient pas vJvre de lcur con1mcrce, cnr nous 
sommes des paavres gens, nous n'a,·ons pas le moycn de 
prendre le ·café, nous huvons peu de vin quand nous cn 
avons, et nous nous en passons quand nous n'<'n a\'Ons pas. 

Je 'Vous dernande, mcssleurs, si la ju~lice pcrmet de fai re 
retomber le· fardeau d'une. contrib1ilion sur une comn1une 
pau'llre parce,qoe c~ux qui doil'erit payer cetle con\ribu\ion 
n'cJ.iatent pas dans ccttc con1rnunc. JI y a uo provcrbe ancicn 
(10.i..d.lt1 qu~1 oU l(ri1;i a. rien le roi p.erd ses dr1>its ; ce pro­ 
vcrbe est vlcnx co.litme le monde. Donc, s'il est impossfhle 
de prélever l'impò!, il en résuUera une diminu\ion d'!mpòl, 
qui, du reste, ne sera 11ai considérable, car cc n'est' que dans 
ies- endroits très-Pauvres qu 'il n1y a ni cabare,ier, nl eafelicr. 
Dispensez dono ce• pauvres gens de la contrlbullon, et pour 
cela il sulfit de relrancher dc la tol l'article 8. · 

reut~lHre dans certaines communcs privées dc caharetier 
et de cafelier à l'époque de la promulgalion de la lol, pour­ 
rait·on installer ensuite un cabaretier ou un cafetier; il (aul 
craindre·les abus, eL dans ce cas on frapperait d'une amende 
cenx qul'anraienl fnlroduil clandesUnemenl ces geores de 
commerce ; mais si - rien de cela n'arrive, pourquoi ferfei­ 
vt>us payer un imptltf 

· 1'appuie les paroles de monsienr lJe Castagnclo; on a 
•iolé le Slatut sur plnsleurs poinls, un de ces poinls surtout 
est d'nne-extréme importance ;' si ·nous le violons cneore 
eo ce qui concerne la p'roptiélé, je ne sais pas ce qui nous 
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restera dc ce Statot. Jc.de1nandc quc t'on n'interprète pas 
la loi, 1n~is qu'on la· prcnne lcllc c1u'clle e$l, Elle dit que 
chacun doit paycr en proportion de son avoir; Je ne dois pa1 
paycr pour le cabaretier, c'cst lui qui doit payer. Si on éta· 
blit l'arbitraire sur une chosc aussi importante que l'impòl, 
il cn résuHera de gra\ies ineonvénicnls. 

Qnant à 1noì, jc vole le rcjel de l'articlc 8, et je dcn1ande 
quc l'on dise ne1.h~mcnt, qne là où il n'y aura ni bouchersJ ni 
cabartticrs, ni cafeliers, e\c., l'impòt sera su~peollu en se 
réserYant de le pcrcevoìr si les choscs cbangealent. Jc crois 
qu'alors nous aurions fai\ nn ar.le de jus.\\ce. 

91r..t.BEl..f,1, rchrtorc. lo credo real men le che, se vi fo~se 
un ~omune in cui non si tro\lasse un esercente, nes-suno cioè 
di quelli che vanno soggetti alla gabella, tale comune 11011 
dovrebbe es.sere con1pl'eso nel riparto del canone. Cos\ poteva 
accadere quandll vi erano gli appaltatori nelle provincie 
soggette alla gabella. Se vi era qualche cornune in cui non 
\'i fosse un cscrccnte1 nè macellaio, nè alcuno che 1nacel­ 
lasse 11er uso proprio1 egli C certo cho in nessuno di questi 
comuni l'appallalorc poteva esercitare il diriUo di sabclla. 

Ma sicco1nc pare quasi-impossibile.che vi sia un comune 
in cui non si venda vino, non si macelli carne, pcrchè. 
quand'anche non vi sia 1nacellaio pubblicn, vi è pur senipre 
chi macella per uso parLicolare (macellamento che è pure 
soggetto alla gabella), così credo eh~ sia qua.si in1posaibile 
che si trovi questo caso dt un comune in cui questo diritto 
non sia in vcrlln modo cscrciblle. 

Ora, se r.'è qucs\o esercizio, sarà sicuramente nel rii}arto 
che il Consiglio provinciale deve fare dcl canone che al'rà 
ri~uardo a quei com\lni: metterà a.n'uno lire 100, aU1al\rn 
lire 200, secondo la consu1naziono che vi può essere, e che 
~a.rà stata consegnata. l\ta se. di fatt<J non e'è consumaz.\one 
nessuna di questi generi, io credo che realmente il çanone a 
quei comuni non può essere assegnato; quindi vuol dire che: 
quel canone che è stnt"O assegnalo all'lntfcra provincia dovri1 
essere ripartito non fra tutti i comuni, ma rra {i*elli snla­ 
mcnle do,·e c'è consumazione dci generi soggetti a gabella. 
Io sono d'avviso che non si p-ossa ciò inlendere seriamCnte. 

DELLA TORBI!.: Je soìs de ravis de monsieur le rap· 
porleur; il a parlé d'un fait qui peut se produire; je connais 
des comn1uncs qui n'ont pas dc lJouchcrs' mais s'il nrrive 
que qnclqu'un luc un veau dans une dc ces ·communes, il 
fai\ acciden\ellemenl le métler de boncher, cl il doi\ donc 
payer un droit pour l'animai qu'il a immolé. Cc rait se pro­ 
dulra nnc ou deux tois dans l'année. Pour fa\re lcs choscs 
avec régularilé, on pourrall dire: s'il y a débll dc vlandes, 
de v\ns, e\c., on l)&yera un droit pfoporUonnel au débi\; 
m .. ce serali une lnjustice do falre payer ce tfroll aux vii" 
ta;es qui, à cause de leur pauvrelé, ne possèdent aucun des 
débllants doni il s'agii. · 
ceux qui déslreul de la viandc el qui habltent une Mm• 

mune privée d'un boucber, vont acheler celle vlande au 
village voisin, c'esl là que l'on paye; mais dans !es petits 
villages où l'on tue par hasard un mauvais veau dori!' per­ 
sonne ne veni, il faul lenir compie de la pauvreté·el ne pas 
peser sur elle, sauf à y èlrc forcé par la lei. lei e'cst une loi 
que nous faisons. ·.•. . , 

Les choses étanl ainsi dlsposées, la perfe pour le lrésor 
serait sans importanec, et noni fetions un àcle de joslice.' 

Voilà tout ce que j'avais à dire sur ccl article 8. lJu 
reste je m'en rapporle au~ observalions dc monsieur le 
rapporteur. . . . ... 

Qll&BEI.l.1, relatore. In conrerma 4i quanto io diceva, 
v•le a dire, che se vi fos.~ un comune in cui nesso"no andasse 
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soggello a questa gabella, il comune non dovrebbe pagare, 
viene lo stesso articolo ottavo in cut è dello: 

• Nel caso in cui i mezzi accordati ai comuni da.gli articoli 
24 e 25 della leg11e 2 gennaio t 853 per rimborsarsi del 
canone e delle relative spese d'amministrazlene fossero asso .. 
latamente ìnsuffìclentl, i medesimi potranno essere autortz­ 
zali a sovraimporre alle conlribuzioni dirclle per la somma 
strettamente necessaria per compiere H loro contingente. • 

Dunque il contesto di quesl'arlicolo fa vedere che esiste 
di già la possibilità di esigere dai conlribuenli di quegli stessi 
comuni cui quest'articolo si applicherebbe. !\.la, ripeto, se 
vi rosse un comune in cui non si trovasse alcuno che potesse 
essere soggetto a questo dirillo di Gabella, lo credo che il 
pagamento del canone non dovrebbe asseanarsi -a questo 
comune. 

R&TT&z11.1, 1ninlstro di grazia e giustizia. Jo credo che 
la questione sia più teorica che pratica; 

In pratica accadrà difficilmente che un comune debba 
ricorrere al mezzo ammesso dall'articolo ottavo di ricorrere 
ad una sovraimposta sulle cnntrlbunonl rllrette, perchè io 
ritengo che, ridotto il canone di un quinto, lulli i comuni 
saranno in condizione, coi mezzi indicati dogli articoli· 24 e 
25 della legge i gennaio 1853, di far fronlc •I pag•mento del 
medesimo, perchè, come gìustaurentu avvertiva l'onorevole 
relatore della Commissione, nel riparto che ~i fa a carico tìeì 
vari comuni di una provincia si uen conto della migliore o 
pegglor condizione in cui ciascheduno di essi si trova, e si fa 
die~ro le consegne dei comuni stessi intorno alla consuma­ 
zione ed esistenza di caffè cd altri simili negozt i quali sono 
soKu;elti all'Imposta della gabella. l'tla il vantaggio che si rltrae 
da questa· disposizione consiste in ciò, che si costringono 
necessariamente i comuni a valersi dei mezzi indicali dagli 
arlicoli 24 e 2.'i della leK(e 2 gennaio 1853 per far fronte al 
pagamento di qucst'impest«. 

Se non vi è un messo col quale possano essere i comuni 
minacciati che ad orni modo il Governo farà eìscuetere il 
canone che ru loro imposto, ne avverrà che Je amministra­ 
zioni comllnali saranno conlinnamcnle restie nel far la ripar­ 
Uiione e riscossione del canone che debbono quindi rapprc .. 
sentare al Governo, e troveranno modo per sottrarsi ad ogni 
an@ustia, dicendo: i mezzi che abbiamo a termlnl de~li 
articoli 24 e 25 non sono sulficienLi a far si che noi comuni 
siamo rimborsati del canone gabellario. E con ·tale <scusa, 
se non tulll l comunl1 almeno una gran parte di essi si 
sollrarrebbero al pagamento del canone. 

Laddove, se la legge stabilisce on modo per cui i comuni 
non possano sottrarsi al pagamento, essi si serviranno di 
tuUi i meizi che sono in loro potere, aeeiocehè il canone sia 
9oddisfatlo, e ognuno sa se nelle strettesse in cui attualmente 
Perario si trova, se nella necessità in cui è di riscuotere 
quel canone, vi possa essere dubbio a to1liere o lasciare alle 
finanze un mezzo cosi efficace, il quale consiste appunto In 
questa dlsposi1ione. 

Del resto, non istà quello che diceva l'onorevole senatore 
maresciallo Della Torre, che quando si ottenesse Il pagamento 
di an canone per mezzo della sovraimposta sulle eontrtbu .. 
iiooi dirette, si verrebbe a far pagare il povero ; poicl1è essa 
non è che una sovrimposta sulle contrlbMloni dirette. Ora, 
le contribusioni dlrelle non si pagano dai poveri, ma sibbene 
da quelU cbe sono provveduti di mezzi di pagarle, e non 
potrebbe commellersi l'in11iustlzia di far pagare il povero 
(cioè colui che non potrebbe pagare) a scarioo di quello che 
potrebbe. 

Ma, abbandonaodò ques\e olservazlonl, io ritengo in pra• 

1 "t " 

llca essere difficile, anzi impossibile che si vèl'lficbl questo 
caso; unii se si rUìutasse al Govcrn-o il-m~izo ili cnLsi 1raUa, 
si renderebbe forse in pili parti ineseguibile la--leg1e, el ·ver.;. 
rebbe a privare le linanzè di un mezzo racile ad ollener-e la 

· riscossione del canone; laonde l-o eredo che il Senato ·vorrà 
respingere ogni emendamcnt1> diretto a modificare' o -respin~ 
gere la sanzione di quest'articolo. 

&Lll'IERI. Domand-o la parola. 
DE•~r.-~ TORBE. Jc de1nande la parole pour un fail-per .. 

son nel. 
l\olessienrs, ou je me suis n1al expliqué, et j'en demnqdopar .. 

don au Sénat, -ou rtl. le ministre m'a mal compris.-Je n'ai· J"tlS 
dit que l'on faisait payer l'impòt aux plu< pauvres, j'al dii 
aux.villag-es .Jes plus pativres, .ce qui n'est ·pas Ja -méme chbsA; 
j'ai dil : c'es.t parce que le villagc est paovrc qne -vous Jint .. 
11osez ceu1 qui p-ossèdcnt •.•.• 
€'or..r.1. Oui, ceux qui ne doivent pas. 
DELL& TORRE. Ceux qni ne doivcnt pas, eòm.me le dit 

lort bien l'honorable général Colli. M. le ministre répond à 
cela qu'il doil avùir une arme enlre les mains J>OUr con·· 
traindre Ics communes à faire des ellorls. Je ne-d-emande .pa'S 
mieux de le \'Dir ainsi armè, mais je ne l'Ondrais pas qu'il"Se • 
ser"il de son arme d'une manière inj-oste. Si ·donc auiieu de 
faire porter rimpòl sur Ics di1trib11teurs d..-, ma.tchandltllls 
vous le faiLes porler snr Ics propriélalres qui soni déjà'wn- 

. sidérablement imposés, il en résollera que vous impooere• 
une nouvelle charge non aux individus les plus pauvrefl,-m::t.is 
aux communes les plus pauvres, ear les communes richcs 
possèdent toutes des cabareticrs, des bouchers, dC:s cafe· 
tiers, etc. 

Je crois m'Clrc clairem.enl 6pliq~; toulefois·sije' 1ut-'l't1~ 
pas fail dans mon premier diScours~ je le fais màinte:nant·• · ;• 

H..t.TT&lllll; ntin1'stro (li grazia e giustizia. Farò--nna 
breve osservazione. lo veramente aveva compre10 che l'ono· .. 
re,·ole maresciallo avesse dello che si faceva ricadere sopra 
i poveri il p:tgamento dì qt.iesta tassa; se eiJli re1tringc lo 9'le 
osservazioni a'comuni più po.veri..... ' 

DEI.IL.& TORRE. Sl, io le restringo a quelli. 
n.1.TT&zz1, tninlstro di grazia e 91.usUzia.- .• ~·.0·t1nora~sla 

la risposi• che già fu dala dal signor relolore, cioè clte qunodo 
si tratta di un-comune-che sia pii) povero, qu&sto-•ftotti;Siri. 
compreso che per unn minima parte nel-tlparhi -d-el ,tfibtllo, 
perchè l'onorevole senatore sa méglio di me cl1e, a ·!mso 
della legge ~ gennaio t 853, la rlparlitlone si fa in rawone 
della consumazione. A quel comune perclb dove si fa mir\òt' 
consumazione s'impone un canone minore; e se sussistesse 
un comune dove non si facesse alcuna consumazioné,- allora 
questo non andrebbe SOl!i!e!lo ad alcuna imposta, percl1è ·nel 
riparto fra comuni dai Consigli di provincia &I deve len-. 
conio della consumazione per Imporre e114amente lii qllota 
del canone a ciascuno • 

. u.1>11111I. Prego il Sena lo a permettermi dl'dìte quawhl!· 
parola per non reslare gravato dal sospetto ·t1ie·•jìllh'i!1ÌM 
•"ersl susoitato da quakhe parola della 1u tinii· si\f!cle di 
conversazione che io avessi voluto-- tl&gate, nd Uri ·qualsiasi 
de' miei collechi la facoltà di rare 'quelle proposizioni che 
crederebbe di giusta convenienza. 

lo sono lontano d'avere una simile opinionè limitativa. 
delle facoltà dc' miei oollel!hi ; solo io inle•i dife -che ·le' Imi 
giusta le quali è ripartita la contribuzione di cui &i lralla 
sono state stabllile dalla leHe del 2 gennaio t858, e ncn 
sono stabilile dalla legge atluale. 
Quella lcpe •Gli arlicoli 8 e li stabilisce che anche in -'tutte 

le provincie dove non erano in vigore le leggi sulle gabfrlle 
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aceensate sarà .ripartito il canone fra i comuni secondo le 
n0rme sta.bilite e9rri"Spondenli a èentestml 00, cioè secondo 
le norme segnale da caduno di essl artleolì 8 e 9 di della 
legge 2 gennaìo t853, che sono cosi concrpili: j 

• Art. 8. In tutte. le prnvineìe dove non erano in vigore te· 
leg:gi sulle gabelle.aecensata sarà ripartito fra i eomunl, se­ 
condo le norme infra segnate, un canone corrispondente a 
centesimi 90 per capo della popolazione fissa e mutabile di 
caduna di esse. 
, Art. 9.11 canone per lo provincie appaltale, dalle quali 

dipendono i comnni ammessl per lo addietro ad un abbuona­ 
mento diretto colle finanze, od esenti in parte da delle ga­ 
:bollet sarb aumentato di centesimi YO per cgnl abitante di 
deUi comuni e ripartilo giusta le hormc fissate nell'artl- 
colo t5. • . 

Vede adunquc il Senato che le basi di questa ripartizione 
sono prcslabilile in quella le~ge. Se ora ssvotesso introdurre 
un articolo, il quale slabllisse che il comune dove non vi 
sono esercenti non dovesse pagare il canone, si earnbìercbbe 
iUico et immediate tutta l'economia della l•sge. La legge del 
iS53reM.eTebbe 1-eH'La. base, Inveee di fare una lei!ge la t1ua\e 

• va esonerando i comuni d'una parie di tassa, sicuramente 
non minima, come C scopo della presente, noi ne faJ'emmo 
una alf•tlo nuova che seonuettcrcbho tutta la leg&o pree­ 
sistente. 

lo non credo che a preposito di un mezzo nuovo (giusto o 
lngitJsto, convealente o non conveniente, lascio alla discus­ 
stone 11 risolverlo) che il Governo propone si voglia rimesco­ 
lare tutta la legge, scindere quella sulla quale è reaolala 
questa imposizione e lasciarla uscire dalla sua base. Non mì 
pare che ciò sia nè cenjeniente, nè opportuno. Quindi io m! 
limitava a dire che per toccare .qncsta base bisognava una 
legge nuova, ma che non era quella che attualmente sta in 
discussione ehe potesse essere modlllcata su lai punto. 

Spcro·che Il Senato vedrà che ciù dicendo io non intendeva 
oll'en11erc menomamente e nemmeno menomare Jc facoltà che 
appartengono a ciascuno di noi che sediamo io questo 
recinto. 
•&IUiJIDENTE. Propongo al Senato che voalia chiudere la 

diacuuione generale, 
Chi Intende passare alla discussione degli articoli, sorga. 
(La dlseaseione gcnerale è chìusa.) 
• Arl.1. Dal t• Kcnnalo 185.\ il canone fissato nella tabella 

anness• alla l•giJe li gennaio t853 sotto il n" 2 per ciascuna 
delle provincie dello Slato, salvo lo qnote a carico delle citlà 
di Torino e di Genova, è ridotto di un quinto. a 
(t approvato.r · 
• Art. 2, .. ~'inte..dente proceJerà alla lormaiionn della 

laliella di riparlo dell'importare della rldu1.ione determinata 
Jall'arLicolo precedente, fra i comuni della pro\'incia, se­ 
condo le speciali loro condizioni, e ne trasmeUerà copia ai 
sindaci di tf.ltti i eomuui. • 
(Ìl approvato.) 
• Art. 3. I sindaci, enlro giorni IO, sottoporranno Ja 

tabella ai. Conslgli comunali, appositamente convocati, per 
le lor.o osservazioni, e la rinvieranno unitamente a queste 
all'intendente. • 

(È approvato,) 
•·Ari. 4. L'intendente so!loporrà la tabella di riparto e le 

05serva,zioni dci eomuni alle deliberazioni del Consiglio 
provÌllclale a questo elTelto straordinariamente convocato. • 
(il approvato.) . · 
• Ari. 5. La tabdla di riparto, colle modilieadoni che il 

ConJ!alio provinciale vi avesse inlrodolle, è re1a e•ecutorla 

con derrelo dell'Intendente, e pubblicata in ciascun .co­ 
mune.• 
(li approvalo.) 
• Ari. 6. Conlro il risuitamenlo di queslo riparlo non e 

anunesso vorun richiamo,'" 
(È approvato.) 
• Art. 7. Dop<> la pubbiicaiiooo drl decreto dell'intendenlc 

il Consialio delegalo proccdorà son.a indugio alla riparti• 
zione della somma detratta dal -canone dovoto· da.I comone 
fra gli csercooti contemplati nel titolo primo della legiJO 
2 gennaio 1853, avuto riguardo alle spl!eiaH loro condizioni1 
prelevandone però a favore dcl,co1nune la quota corrispon~ 
dente a quanto non avesse potuto distribuire ... 

(È approvato.) 
• Art. 8. Nel caso in cui i mciii accordati ::ii comuni dagli 

articoli 24 e 25 della legge 2 ~ennaio t853, rer rimborsarsi 
dcl canone e delle relative spese d'amministrazione, fossero 
asso1utamenle insuffìcicnli, i medcsitni potranno essere aulo· 
riz.zali n sovraimporre alle conlribn1.ioni dirette per la 
so1nm11 strcltnmente necessaria per co1npiero il loro con<in ... 
Qen\e. » . 

COLLI. Poco mi rilnane a dire in ,ordine: all'atti~olo, 8, 
relativa1nentc al quale tulli, credo, hanno parlalo,, perehè 
nessuno intonclc\'8 cambiat la base della lf"gge; almeno mi 
pate credibile che qncsta possa essere intenzione di nessuno: 
le osscr\'azioni fatte concernono tulle l'articolo oLtavo. 

Si é dello che qucsL'arlicolo ottavo era assolutamente 
contrario ai principi i stabilili dallo Slatulo, e 01i parc,vera.- 
mcnle innegabile. .. 

L'onorevole ministro hn detto che, ove si ammetLesse ehe 
i comuni potessero, allegando non essere possihilo il rip3rtu 
dC'I canone, esentarsi dal pag:an1cnto del medesimo, ne 
nascerebbe un abuso, Il quale farebbe sl che il Go'l'erlio non 
potrebbe incassare un'io1posta necessaria al servii.io pub .. 
blico ùcllo Stato, e la quale io trovo fondatissima. 

Accenn<!rò passando che quando fu discussa q~sla le~g-e 
del 2 g<!noaio 1853 ho dato il mio volo favorevoh!; credo 
che un'imposta sulle l>evantle è cosa inc\•ilabile fiulanto che 
esisterà il bisogno dei tributi per i Governi, e che qursto 
bisogno esisterà quanto il monilo. Mn . credo J.HJi ÒO\'ersi 
rin1ctliare :il dif1~lto del prin10 riparlo fallo, ìl quale, non 
poleva nalurahnculc essere prrfello pcrchè si lralta\'a di 
stabilirlo s11 basi 4lUasi i~note, non rsistenilovi staUslicbl', 
sopratullo JlCr le provincie dove la gabella nnn esisteva 
ancora, per consi'g:ucnza non è da 111aravigliar~i che il 
riparlo sia riuscilo irnperfelto; nta a quest'ora. si hanno 
maggiori cogniiioni, ed i Consigli provinciali poLranno pro· 
cedere coq mag1ior equità. 

Il pericolo poi accrnnalo dall'onorevole ministro n1i pare 
anche rcn1olo, percbè il Go\'crno ha lra le n1ani il nieziQ ,tli 
rii1arare a questo pericolo; esli ha al'bilrio .di ammcUçf'ç:,Q 
non ammettere la supposta impossil!illlii dcl rip~rli> del 
canone, e, nel raso che fosse allegala, polrà man~re _ CfJPl­ 
missad per verificarla; nel ca.10 poi che l'eraJ;BCnte _si_ verifi~ 
casse l'impossibilità di eseguire questo riparto, io mi acwrdo 
colle conclusioni deJl'ono.1'clole rclat-ore:,-che _mi sembrano 
fondalissimc. 

Se non è possibile di eseguire il rip;irlo, ,sQ non \l!!Jsto la 
inateria ìmponìbHe:, e se èimpossibile rl~uotern~ rimposla, 
per qncsla vol!a bisogna che il ll•••rno abbia paiienia. e si 
contenti di non perdere iJI dellqiliva, ma alme110 di _ri1U1n• 

I
, ziurc ora a <1ucl poco, che ,Il On potrà essere ri8COS$~•; , ·, 

lo dun<Jue insisterei perchè fossero ammesse le conclµ{li~n• 
. dcl relalorQ dell'umcio, e che il,,Gov,rno r\!\nnciu8'l à 
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quella parte che esso stesso sarebbe obhligato necnoseere 
non poter essere ripartita fra queHI che non devono sop­ 
portarne il peso : primo, per non islabilire un principio 
ingiusto; secondo, per non far pesare Il tributo sopra quelli 
i qnali non lo devono in verun modo pagare, siano pure i 
più. ricchi del luogo; intanto io chiederei almeno maggiori 
spiegazioni· sopra queste conclusioni dell'onorevole relatore. 

QIL&.Bll:LLI, relatore. lo non ho detto che le finanze 
debbano perdere la porzione del canone assesnata a quel 
comune, nel quale non siano esercizi soggetti a gabella; ho 
dello bensì cl1e quel comune non vi deve essere soggetto, e 
che perciò in tal caso la quota di questo si deve ripartire fra 
gli altri. 

mnnARIO, ministro dcll'lstru:ione pubblica. Le osser­ 
vazioni che si sono mosse. e che tenderebbero a far perdere 
al Governo una parte aliquota della somma fissata, sono 
dlretlamente contrarie all'indole del tributo di ripartizione. 
L'Indole di questo tributo è di costituire ciascun comune 
1lehitore di una somma certa; questa somma quindi dev'es­ 
sere trovala) deve versarsi ad ogni modo nelle casse del 
tesoro, Il quale non può mai perdere sopra un tributo dì 
ripartizione; sarebbe diversa la cosa se si trattasse di un 
tribolo di quotllà. 

Molti oratori si sono estesi a rappresentare il caso di un 
comune che non abbia nè macellai, nè confeltferi, nè osti: 
io credo che questo caso sia,.piuttosto un mito e che non 
esista realmente; ma dato che esistesse, io ho l'onore di 
richiamare il Senato alle disposizioni della legge primitiva 
che ora si traila di modificare. 

Le dlsposlalonì della legge primitiva sono che la riparti­ 
ztone del canone gabellario assegnalo ad una provincia sia 
falla dietro consegna dei comuni. Questo è il primo ele­ 
mento: una· tale consegna poi è soggetta alla verificazione 
per parte degli agenti del Go\'erno. Quindi se vi è un comnne 
il quale non abbia alcuno esercente, in cui manchi affallo la 
materia imponibile, è forse da presumersi che questo eu­ 
ruune si considererà debitore di una somma qualunque t No 
certamente: si mandeemno i verificatori per vedere se 
esiste la materia imponibile; ma quando questa realmente 
non esista, neppure il verificatore polrà stabilire a carico di 
quel comune il debito di veruna somma. 
Dunque la conclusione di questo sarà che Il comune -11 

quale si lrova in twle condizione non pagl1erà niente, mli che 
la somma da ripartirsi si agrraveri ausH allri comuni. 

Questa censeguenza è evidente, come quella cl1e dipende 
dalla natura slessa del tributo. 

li.I.ESTRI. Domando la parola. 
PREsJDE1"TE. L'aveva ~ià chiesta il senatore Di Casta­ 

gneto, 
DI C&.&T..1.GNETO. lo aveva chiesto la parola per rlspon .. 

dere ad un riflesso fatto dall'onorevole guardasi.-illli. 
Es-li diceva che l'Imposta, secondo·ll pensiero del Governo. 

ricadendo sulla proprietà, ricadrebbe non sulle persone più 
povere, ma sulle persone ricche. 

· Su questo prlmo puntò io vorrei ben dssare l'attenzione 
del Senàlo. 

Se l'onorevole guardasigilli dà uo colpo d'occhio agli 
articott Che eompongnno i ruoli delle nostre contributlonì, 
egli vedrà quale sproporzione Immensa passi tra i ruoli di 
qualche '"entità ed i ruoli che arrivano alla somma di 1f> o 
20 soldi. 

Queste sono pur lroppe le' generalità dei nostri ruoli: 
quando il lributb ndb a ricadere sopra questi ptccoli artl­ 
coli lo credo che neì andiamo a eol[ilre realmente le persone - 
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le più indicenti; imperelceehè sono di Jià gravale dall'im­ 
posizione prediale, dall'imposidone comunale, dall'Imposi­ 
zione provinciale, e andiamo ancora a colpirle con una tassa, 
alla quale esse sono totalmente estranee. 

Posto che bo la 11arola risponderò all'osscrvadone che 
f.aceva l'onorevole ministro dell'istruzione pubblica relativa­ 
mente alle ripartizioni di quest'imposta. Egli diceva che, 
essendo Imposta di riparthiene, essa deve colpire tutti i 
comuni, tulle le prevlncie, e che il Governo ha diritto di 
avere quelle somme volute, e 'può farne il riparlo in 
altro modo. 

È un'imposta di rfpartlalene, lo capisco, ma è un'imposta 
di ripartizione senza un dato prodotto, altrimenti sarebbe 
un'imposta sulla rendita. Vediamo dove andiamo: la le1111e 
ha previsto che debb'essere un'itnposta di ripartizione soh\~ 
mente sollé gabelle, e se manca poi la gabella, ha prescritlo 
che possa ripartirsi sul tali e ta11 prodotti, clOO s11Jt'eserCir1:.lo, 
sugli appalti, SUJli abbuonamenti, ed anche sui redditi del 
comune, n1a. non ha autoriiialo, anzi lla espressamente 
Yietalo che fosse una ripartizione sul tributo prediale; ed è 
a questa riparlizione che io credo di dovermi opporre. 

Il Governo poi domanda un'arnia per esigere quest'im9 
posla a qualunque coslo ; egli cosi dice: 

• Se sono in principio autorizzato a far imporre •ul tributo 
prediale, in questo modo l'Imposta entrefà. lo desidero che 
l'imposta entri: io sono Il primo a deplorare che si perda la 
1nateria imponibile,giacchè si finirà sempre per veder nascere 
delle imposizioni nuove. n 

B qui ne dobbiamo \•edere un primo esempio: _se si 
conservava intanto la gabella acccnsala anche con qÙalc11e 
inco1n•enicnte, Jc imposte enlravino nelle r~gie casse, 
quando all'op11osto slamo obbligati a cercare nuovi meizi, a 
dare un'arma in niano al GOl'erno; il Governo dev'es·sere 
armato, ed io spero che otterrà sempre tutte le faéoltà dal 
P~rlamento 11er rettamente amlninistrare la co!la pnbbUca; 
ma bisogna anche andar guardin'6hi a ledere· i princfpii 
\•itali dell'esiStenia di un paese. · 

E qui si lede un principio vitale, percl>è quando si vuole 
da imposta di consumaz.ione farne un'imposta prediale, 
quando non sapendo noi fino a qual 11unto i conlribuenli, 
che- sono già gravali dalla prediali', rimangono ancora as'." 
1ravali con queata nuova imposta, si_im('lone senza &ape'sie a 
qual limite s~imponga, sen'za vedere la 1instizi8, la lrgalilà, 
la proporziona!Uà dell'imposta. In questo modo credo che 
sia ledere venmente i principii fondamentali delle nostre 
istituzioni. 

l>U &llnno111. Prel!O il Senato ad aver presente che 
l'Imposta, di ctil ora si tra.t\a, non è atata creata colla lf'K@:e 
del 1853, 111a è bensl l'imposta stessa del 1814, la quale fu 
regolala in 1nodo diverso colla \egi;e del 1853. 

E qui lo convengo pienamente col &enalore Di Ca&tagneto 
che si traUa di un'imposta di ripartizione solamente in_ pnrli, 
In qnole, di un'Imposta di ripartizione cl..- è al)qu~ta à 
termini della le11ge del 1853, pereòè deve ~uer,e ripartita 
fra lutle le provincie dello Staio secondo ull• ~ala propor­ 
zione; ma cessa di essere irnposla ·di ripartizione sino a 
certo punlo nella definitiva sua applicazione ai contribuenti, 
perchè allora la ripartidone deve seguire U carattere im­ 
presso ali'l111posta del 1814; cioè si riparlisce fra lutll i 
con1unl solamente.In· quaulo vi sia malori-a .imp-ontbile. 

E qui ttèdO_ dover fare anche tin'osservaziOne sulle cose 
delle da parecchi fra gli oratori che presero parJe a questa 
d iscuss-fone. . · 

Generahn{•nte si crede che nOn vi sia Olateria i.11Po~il,ile 
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là dove mancano esercenti, nel. senso solito di questa parola. 
Ora tale non è lo spirito della legge dcl 18U·, tale non è il 
preciso suo tenore conservato dalla legge del 1853. 

La gabella non colpisce solamente chi fa commercio, col· 
pisce anche chi consuma, colpisce chi macella per uso 
proprio. 

La gabella colpisce la consumazione delle bevande; e 
·riguardo alla consumazione delle carni colpisce quell'indi­ 
viduo il quale macella per uso della propria Iamlgtiu. 

Ora ìl Senato comprenderà che è assai difficile di trovare 
un comune dove non si consumi carne in quest'ultimo senso, 
«love cioè non vi sia chi macelli carne per uso proprio. Può 
esservi facilmente il caso di un comune il quale manchi di 
esercentt, il quale non abbia nè osterie, nè macelli; ma 
immaginare un comune dove non si consumi carne e non vi 
sia smereio di vino, C cosa assai più difficile; e su questa 
clreostanza debbo assai più insistere, ìn quanto cne per 
ragioni d'uffìslo ho dovuto vedere molti richiami sul riparto 
delle li'abr.lle di ccmunt che si credevano aggravati ; ma ne 
conosco un solo che pretendesse non esistervi assolutamente 
nel suo seno la materia impunibile, ed è questo il comune di 
Dobblo, 

• Mi ricordo che il Consigllo provinetale contestava l'allega­ 
zìone di questo comune, e che la con lesta va precìsamente 
perchè vi era censumazìone di carne macellata per uso 
proprio dalle singore famiglie, e tassava il povero comune in 
una quota veramenle minima. 

Ma tanl'è che il caso di un comune in cui manchl la ma­ 
terìa imponlulte è impossibile a concepirsi, e credo che l'era­ 
mente questo non sia avvenuto e non avverrà mai. 

H.&EliTll.I. Pi-'r cagtone d'ufficio sono venuti in inie mani 
centinaia di rìcors! di c8muni: non ml accadde vederne che 
un solo che allegasse non avere materia tmpontbue, ma non 
v;H mancava mede di s.upplh·vi , peechè con11it•ne rir,J1i1unare 
alla mente gli articoli 25 e 26 della legge 2 gennato 1853, 
all1 quale quella di cui parliamo og:gi è relatlva. 

L'articolo 25 parla di consumo di carne e di. bevande, il 
quale è soggetto a un dirilto o per vla d'ahhuonamenlo o di 
eserciilo; m·a vi sono inoltre le imposte sussidiarie ammesse 
dall'articolo 26. Quella legg:e auloriiza i comuni a pagare con 
meitt P,foprl; dunque se nel uttaneto avvengono avan'.d, si 
possono con essi pagare i carichi, ancorchè in quei comuni 
non vi fossero consumatori nè di carne, nè di bevanda. Poi 
anlorlzza i cemuu! ad imporsi con qualunque genere d' iu1~ 
posta, esclusa solamente la sovri1nposta dirella; quindi se 
ha dei pascoli può imporre una tassa. E poi ci sono altri 
meizi: per esempio, J'imposla sulle bestie da lira, da sella, 
da som~ -e sui cani; in ienerale lu\te Je impos.le dei comuni 
possono essere applicale-per pagare il canone gabellarlo. 

Dalle cose delle risuUa che il e caso contemplalo dall'arli­ 
cnlo 8 sarà sommamenle raro, e, ciò accadendo, Ia sovrim­ 
posta alla diretta sarà di tenue somma, perchè non "Vi è 
comune che non abbia oggetU soiloposli a lasse o imposte 
Indirette o di consumazione o qualche reddito. E il caso sarà 
tanlo plÌl raro por la proposla le1111e che riduce di un quinto 
l'imposta gabellaria. È poi lungi dal vero che l'articolo 8 
ripugni allo Statuto se si consideri che l'articolo 129 della 
legge 7 ottobre i848 autorizza ic comuni a fare sovrimposte 
alle contrlbo•ionl direlle. 

La l•ii• d'oflÌl fa un'eccezione estendendo la sovrimposla 
anebr. aHa diretta, ma questo caso sarà_ rarisSimo, e quasi 
mai.sarà certamente per accadere di dover fare q~esla pic­ 
cotlt e~~nstone. 
PI ÌllA• •A•Tlllo. Domando la parola. 

17 .; 

PBQIDENTE. Ila la parola. 
01 11.a.iv J1A.BT11110. La legge altualn1enle in vigore ha lre 

})rineipH generaH ~ 
Stabillsce prio1ieramente che la gabella acccnsala sia ripar~ 

til:i, in una som1na da essa stessa Jeteru1inlta, fra tutte le 
singole provincie dello Stato. 

Stabilisce in secondo luoMo che il riparlo di questa somma 
fissa che fu addossata ad oyni prol·incia sia dal Consijlio 
provinciale, 11'ledianlr l'eseMuimc:nto di certe rormalilà, ripar­ 
tita fra i vari co111uni. Qui la legge \la stabilito i:Ìà clii fosse 
la persona del debitore, eJ è dlflicile, ani.i quasi impossiùih:• 
di opporsi alla sua esecuzione, perchè è impossibile ai Con· 
siili provinciali di elu<lerla: se si sgrava un comune, neces~ 
sariatncnte se ne a~grava un allro, 1na la persona del dehi· 
tore è fi.,ala dalla legge. 

Stabilisce finalmente ehe la cifra riparli La fra i vari comuni 
sia da ·ciascun Conslglìo co1nunale riparlìta fra gli esercenti. 

Gli onorevoli senatori che hanno llarlalo contro questv 
pro~etlo dì legge lo hanno allaccato sotto due aspetti diverii: 
primiera1nente che i Consiili provinciali face&sero ca.Uivi 
riparli chiamando a concorrere a questa itnposla Cl)WQnl che 
uon avessero la 1nalcria imponibile. 

A questo riguardo ha .i;ià risposto l'onorevole senatore 
Des Ambrois, il quale ba gìustamente notato co~e pochise 
silo i siano i coniuni O\'e rnanchi il consumo della carne; oltre 
a ciò io sogsiungo elle i Consil!J:li provinciali nel far ques\o .. riparlo tengono ancbe conlo di eserciti che, sebbene non 
regolari, luUavia si presentano in quasi tutLi I comuni. Sap· 
piamo tulli come non vi sia piccolo conu1ne il quale non 
.abbia una, due, tre, quatlro feste di villaini:io, ·nelle quali si 
aprl)no dei cosideUi caban!lS ove si smercia l'ino. 

A leuore delle nostre iinliche leggi K<ibellarie, questi smerci, 
anche tem1u>1·ari1 erano solbgelli alle gabelle, e ne lo sono 
einaln1ente a tcno1•e delle atluaH-; quindi B C.onsiw;Hu pro­ 
vinciale cht\ conosce "li usi di oyni comune, che sa se ha 
fierr, se ha naercati, se ha feste in cui si faccia una coosu· 
r.u;i·iione di vino, deve tener conto di quesla co11slHUazione e 
quolarnelo in proporzione, ancorchè nel comune non vi sia 
un esercizio continuativo. 

D'altronde io prego il Senalo di considerare che quando la 
\egv;e ha det('.fR\inalo c\\e un ùa\o eurpo face'a un riparlo, 
non si può attaccarlo senza venire a specificare i falli in cui 
abbia sba~lialo. . 

Se i Consi~:li provinciali hanno male operalo, io credo che 
possono essere lradf)Ui a questa sbarra e denunziali conie 
violatori della legge; ma non possiamo reputarli tali finchè 
non si abbia una prova evidente fra le piani. lo quindi, in 
quanto a qne,,a opposh.ipne, sono. jnclina\o a crtdere che 
non snssisla in nessuna maniera, finche non nii si dìa1i,o le 
proye, che i Consigli provinciali hanno male ese~uita la I~11e 
e che fu pure male eseguita dalle allre autorila che deyono 
concorrervi. 

l,a questione verte t11Ua sul riparlo fatto dai Consiall 
provinciali; •sii è evidente che manca assolutamente al 
Governo ed a' suoi agenti nelle provìncie il mezzo di pren .. 
dere essi stessi liniziativa per delermiuare quali siano le 
persone so1geUe a quesL' imposta, mentre non possono farlo 
se non ollengono un aiuto costante, un aiuto determinalo 
dai ConsiaU comunali. 

In materia d' Imposte è impossibile quasi di ollcnere da 
questi un aiuto volontario; bisogna di necessità che J'ammi .. 
11lstratore, il proprlei..tio, il consigl\ere comunale sommini­ 
stri conlinuamenle un me"o all'agenle pere essere certo cbe 
faccia il tuo do•ere con piena e~ assoluta rtjOlarilà.c La 
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minacela fatta con questa ~leg.i:c d' ìmpurre sul tributo pre­ 
diale le cifre che i Consigli cemunalì non ìmponessero, quando 
vi ha tutta ragione di credere che possono imporre (perché 
il Consiglio provincia le, che è il miglior conosehore delle 
cose Inca li, lo· ha diehiarate), fu riconosciuta dalle persone 
che. presero parte alla sua disamina come un otlir1'0·sprone 
perehè i comuni facciano il loro dovere. La eontrlbustcnc 
11rediale d'altronde semmtnistra essa stessa appunto un ri­ 
medio, perchè, chiamando a supplire tutti i ccatnbuenu dei 
comune, è quasi iln(•ossìbi1e che fra questi non se ne trovi 
alcuno iJ quale, quando vegga di d~ver pagare per gli aHri1 
non supplisca alla negtìgenza dei Consi&li comunali nel caso 
che, malgrado questo eccitamento, fossero statl neglìsenti, 
epperciò non mandi ali' intendenza i suoi richiami e faccia 
presente che il tale, il tal altro esercente poteva essere chla­ 
msto a concorrere, o ·non lo fu in proporzione di quelJo che 
venne indica_lo dal Consiglio comunale. Quindi la l<'.i:ge con· 
Liene in sè stessa un elemento d'applicabf lltà tale delle Jeg~i 
autecedenti che io la considero piuttosto come le{tge destinala 
a fare i;I che quell'Imposta allbia eflettu, che non una legge 
la quale voglia trasfurmare quesì' nnposta di eonsumaaìcnc 
in impesta sulle contribuzioni dirette; e stcecme non vi ha 
a1S-0Julamenle altro rhnedio, e i:bt• neua discussione non ne 
fu indicato alcuno dagli opponenti alto ad assicurare la riseos­ 
slone dell' hnpostai io per conseguenza non credo, in vista 
della stretteera tinan7.iaria, di dover ricusare il inio voto alla 
le1111c proposta. . 

l'R.1!:8IDENTIK. Metto ai voti J'arlicolu 8. 
(È approvato.) 

• ArL. 9. Nei comuni la cui popola1.ioue complessiva Q df 
5000 ahUanti o (liO, coloro che esercitano nei .Sobborghi e • 
nelle bor11atc distanti 500 o più metri dall'abitato princi11ale 
i commerci e le vendile contempìate negli articoli 1,_ 2, 3, 
4, 5, 6, 1 e 8 della !;riffa annessa all'articolo 68 della legge 
2 gennaio 1853, pa~heranuo il relativo diritto di permlssione 
in ragtcne della popolazione complessiva di lali sobborghi e 
borgate. con1e se formassero insieme un comune sep~ralo. ' 

11 Gli esercenti. Clell'abifato principale pagheranno la.te 
dirillo di pern1issiohe in relazione alla 11opolaiione complesw 
siva del comune. • 

(È approvato.) 
• Ari. ·10. Il diritto di pcnnissione per i venditori a'mbu­ 

lilnli, di cui al nuntero 5 della tariffa annessa allo stesso 
articolo G3, è ridotto ad un decin10 dcl. montare del dii·ìtlo 
fi&sato daJJa tabell.- :;tesiia peJ' 11i allri rsercellti. i • 

(È approvato.) 
• Art.11. È d1~roi.:alo alle disposi1.Coui della 'eage i gen~ 

naio 18G:l, conlral'ic JÙa prcscnh~. • 
(È ap1•1·01·alo.) 
Si 11rocedc ora alJ'ap11t:lla no,.niuale per lo squiltiuio 

se.irelo ..... 
Manca un voto al l\Ulnero leM,a1e ; prego il Sena(-o a :vo\er&i; 

radunare do1nani in seduta pubblica alle tre per rinnovare 
lo squil\inio. 

• 
La seduta è levala alle ore 5 1 J4. 

• 

1 •i"j • 
' ·'j • 


